LE PAROLE 

Sono innanzitutto i testimoni a dare credibilità ai documenti. Le esperienze, comunque, hanno bisogno di strutturarsi e secernono le idee di riferimento. L'emigrazione è una storia anche in questo senso. Ed ha domandato alla Chiesa un tempo fisiologico di elaborazione e di maturazione. 

I  precedenti 

Già nel Concilio Lateranense IV (1215) si affermava: Poiché in altri luoghi si trovano frammiste nella medesima città e nella medesima diocesi popolazioni di diverse lingue, che professano la stessa fede, ma con usi e riti diversi, ordiniamo severamente che i presuli di tali città o diocesi provvedano elementi idonei per celebrare i divini uffici secondo i diversi riti e idiomi, amministrare i sacramenti della Chiesa ed istruire adeguatamente questi nuclei con la parola e con l'esempio. E si constatava che questa prassi riuscisse più efficace se svolta da sacerdoti della stessa lingua e della stessa origine. 

In questo secolo, come si diceva, Pio X aveva espresso in vari documenti la consapevolezza maturata nella Chiesa su questo settore della pastorale ed aveva disposto un valido piano organizzativo. 

Il tornante pastorale 
Costituzione Apostolica Exsul Familia 
Il documento storico o la magna carta del pensiero della Chiesa sulle migrazioni si trova nella Costituzione Apostolica Exul Familia di Pio XII (1 agosto 1952). Espone il diritto fondamentale di ogni persona ad emigrare, si sottolinea la destinazione dei beni della terra, dono di Dio per tutti gli uomini e, di conseguenza, destinati ad una più giusta ripartizione, giudica severamente ogni forma di chiusura dettata dal protezionismo egoista. 

Alla Sacra Congregazione Concistoriale conferma il mandato di provvedere all'assistenza spirituale degli emigranti. I Pastori delle chiese locali sono invitati a creare quelle condizioni che promuovano la fede degli immigrati: in primo luogo con le parrocchie nazionali e personali da affidare a sacerdoti della medesima lingua e nazionalità. Viene definita chiaramente e giuridicamente la figura del Missionario degli emigranti, soprattutto in quanto riguarda i rapporti con i Vescovi di accoglienza, del Direttore nazionale nominato dalla Santa Sede... Ogni migrante della prima e seconda generazione vede riconosciuto il diritto di rivolgersi con libertà al missionario o al parroco del luogo. Il vescovo deve impegnarsi a cercare sacerdoti della stessa lingua e nazionalità per affidare cura pastorale specifica. 

Nel documento, comunque,  la pastorale migratoria resta una deroga alla pastorale ordinaria e un permesso ad tempus. In questa prospettiva il migrante non è ancora portatore di valori: manca nel documento l'apertura al pluralismo, al diverso patrimonio culturale e alle espressioni religiose particolari. Sarà il Vaticano II a spalancare anche questa porta e ad avviare l'aggiornamento anche in questi campi. 

Istruzione De Pastorali migratorum cura 
Nella Lettera Apostolica di Paolo VI  Pastoralis Migratorum Cura (15 agosto 1969) e nell'Istruzione della Sacra Congregazione dei Vescovi De Pastorali Migratorum Cura, si trovano due elementi e attenzioni tipici del Vaticano II: il mondo degli emigrati deve impegnare tutto il popolo di Dio; e il rapporto tra fede e cultura, patrimonio spirituale di pensieri e di tradizioni dev'essere tenuto in grande considerazione. Su questo l'Istruzione fonda riflessioni e proposte operative in campo sociale e pastorale: il concetto di migrante, la responsabilità della Chiesa locale, il valore dell'aspetto culturale e l'appello ai laici. 

Lettera Chiesa e mobilità umana 

Paolo VI solleciterà un'ulteriore e più completa attuazione degli orientamenti conciliari nel campo della cura pastorale dei migranti. E la Sacra Congregazione dei Vescovi nel 1978 indirizzerà a tutte le Conferenze episcopali la lettera Chiesa e mobilità umana  dove si conferma l'importanza dell'aspetto culturale: Ora si comprende facilmente - afferma il documento - che non è possibile svolgere in maniera efficace questa cura pastorale, se non si tengono in debito conto il patrimonio spirituale e la cultura propria dei migranti. A tale riguardo ha grande importanza la lingua nazionale, con la quale essi esprimono i loro pensieri, la loro mentalità, la loro stessa vita religiosa. 

La Chiesa italiana 

Già nel 29 giugno del 1962 l'Episcopato italiano scrisse una Lettera collettiva sui problemi pastorali delle'emigrazione. E il 12 novembre 1971 i vescovi della Commissione Episcopale per le Migrazioni scrissero ritornano su I problemi delle migrazioni, oggi. 

Intanto l'Italia negli ultimi decenni s'è trasformata da paese di emigrazione in paese di immigrazione e la CEI con le sue Commissioni ha preso chiaramente posizione. 

Stranieri dal terzo mondo. I nuovi poveri tra noi e il nostro impegno. Ero forestiero e mi avete accolto è il documento del 1982 in cui la Commissione per le migrazioni ed il turismo (CEMIT) affronta l'arrivo dei primi terzomondiali in cerca di lavoro e in stato di clandestinità in Italia. Fa un forte appello alla società civile ed alle comunità cristiane perché accolgano questi immigrati nello spirito del Vangelo e mettano in opera interventi di difesa, di assistenza e di promozione. 

Nel clima della seconda legge sulla immigrazione (legge Martelli) la Commissione Ecclesiale Giustizia e Pace per aiutare a superare gli allarmismi e promuovere il processo di integrazione pubblica la nota pastorale Uomini di culture diverse: dal conflitto alla solidarietà (1990). Gli immigrati sono considerati sotto il profilo sociale e assistenziale ma anche come persone portatrici di valori e di risorse culturali e morali. 

Con Ero forestiero e mi avete ospitato. Orientamenti pastorali per l'immigrazione (1993) la Commissione Ecclesiale per le Migrazioni (CEI), superando la visione di Chiesa - buon samaritano, desidera orientare pastoralmente nel nuovo contesto di stabilizzazione degli immigrati. 

